DOMENICA XXVI — Tempo Ordinario Anno A 2026

Mt.21-28-32

In quel tempo, Gesu disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del
popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al
primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli
rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si penti e vi ando. Si rivolse al
secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Si, signore”. Ma non vi
ando. Chi dei due ha compiuto la volonta del padre?». Risposero. «ll
primoy. E Gesu disse loro: «In verita io vi dico. i pubblicani e le
prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne
a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e
le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto
queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti cosi da credergliy.

La Regola in questo 1° grado di umilta ci dice che quanti cercano
Dio nella verita hanno sempre davanti agli occhi la vita eterna per
loro preparata. Si cammina non pensando alle punizioni, non avendo
timore di eventuali castighi, ma con D’apertura positiva alla vita
eterna. La ricerca di Dio ¢ questa, il desiderio di anticipare gia qui
quanto godremo un giorno.

E il Vangelo di queste ultime domeniche ci educa a questa ricerca, a
riconoscere qual ¢ il tesoro da non perdere e da acquistare. Ci occorre
I’umilta di saperci vedere come siamo, sempre creditori verso Dio e
non sempre pronti a compiere la volonta di Dio.

Dice il Vangelo di oggi: Un uomo aveva due figli. E un padre che
parla ai suoi figli. La scena ¢ in casa, in un momento quasi di
intimita. Si rivolse al primo: ¢ specificato bene che ‘si rivolge loro’,
ossia non da dei comandi vincolanti, ma li ascia liberi, quasi con un
dire che ¢ un appello che sgorga dal suo cuore. E disse: Figlio, oggi
va’ a lavorare nella vigna. Non dice se ¢ il primogenito o altro, lo
chiama ‘figlio’. Ed ¢ sempre interessante quella specificazione:
‘oggi’. E I’invito rinnovato, non la ripetizione di ieri e neppure
I’illusione del domani: oggi. Com’¢ importante vivere bene 1’attimo
presente! Il Padre invita il figlio a lavorare nella vigna, che ¢ del
padre, ma ¢ e sara un domani la sua: vai a lavorare non da servo, ma



da figlio erede. Il Padre sa di chiedere ai figli una fatica, ma lavorare
consente di mantenere quanto si ha in patrimonio. Ed egli rispose:
non ne ho voglia. Anche noi a volte facciamo cosi, un bell’uffa e si
girano i tacchi. L’istinto di stare comodi!

Guardiamo questo padre e impariamo da lui. Riceve un ‘no’ secco in
faccia e non si adira, non si scandalizza, non dice parola alcuna, ma
continua ad essere il padre di quel figlio. Avrebbe potuto arrabbiarsi
e trascinare il figlio al lavoro o ricattarlo dicendogli: ‘ti diseredo’ e
quindi costringerlo. Niente di tutto questo: non chiude neppure la
porta. Con un comportamento nobile non smette di essergli padre e,
conoscendo il carattere di quel figlio, gli da il tempo per ravvedersi.
Infatti dice il Vangelo: ma poi si penti e vi ando.

Cosa avra fatto cambiare idea a quel figlio? Non il rimorso, ma forse
lo sguardo del Padre: quel figlio un po’ ribelle torna al padre per lo
sguardo mite di colui che gli voleva donare il suo bene, il suo amore.
Quello sguardo entra da sempre nel suo cuore e lo ferisce, gli fa
sentire che non andando a lavorare nella vigna non avra piu la
possibilita di incontrare quello sguardo buono che acquieta ’anima e
che fa’ sentire a casa, in pace. In pace, non perché ha compiuto
quello che doveva, come uno stipendiato, ma perché lo mantiene in
una relazione filiale che gli consente di imparare dal Padre, fino a
dire: mio padre ha ragione e io ho sbagliato, forse anche facendo un
passo ulteriore: devo diventare come lui.

La Regola oggi dice, per vegliare attentamente sulla propria
condotta, il fratello assennato ripeta dunque senza tregua in cuor
suo: saro integro davanti a lui e mi guardero dalla mia colpa. E
questo figlio ha proprio il coraggio di ripensarci, di tornare indietro
su quella decisione presa e di compiere quanto il Padre gli ha
proposto: ma poi si penti e vi ando.

E il Padre, sempre comunicativo, continua la sua proposta. Si rivolse
al secondo e disse lo stesso: anche in questo caso lo vediamo
volgersi verso 1’altro figlio e parlargli con confidenza rinnovata. Ed
egli rispose: ‘Si, signore’: una risposta pronta, confortante per il
Padre dopo la delusione dell’altro figlio: ‘certo, si, vado io!” Pero,
non lo chiama Padre, ma Signore, un titolo certamente onorifico e
importante, ma di poca intimita, quasi la relazione fosse formale e



non di affetto. Infatti, dice subito di si, eppure, dice il testo: ma non
vi ando. E il racconto finisce cosi: non vi ando. Terribile! Questa
creatura ha voluto fare di testa sua, quasi credendosi superiore a tutti,
anche al Padre. Quanta superbia ¢’¢ nei nostri rapporti! Invece ci
ripete la Seconda Lettura della Messa dalla Lettera ai Filippesi:
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesu: egli, pur essendo
nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio,
ma svuoto se stesso assumendo una condizione di servo, diventando
simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umilio se
stesso. Quel Padre si ¢ umiliato, ¢ andato a mendicare la
sottomissione dei figli alla sua santa volonta. Che grande
insegnamento!

Gesu chiede: Chi dei due ha compiuto la volonta del padre?
Risposero: il primo. Questo aderire alla volonta del Padre rivela la
relazione che esiste tra i figli e lui. Chi ¢ veramente figlio puo anche
permettersi di sgarrare o di fare rimostranze; chi vive questa
relazione con un rispetto formale, non trasforma come sue le
sollecitazioni del padre. Il primo figlio non ¢ lodato perché ha
disobbedito al padre, ma perché ¢ stato capace di ripensare al suo
‘no’ e lo ha trasformato concretamente in un ‘si’. L’altro, invece,
dice delle parole giuste, ma poi non le mette in opera. La relazione
puo diventare piu adulta, meno infantile, piu consapevole, piu
responsabile. La liberta non ¢ data dal poter dire di no, ma dal saper
ripensare a quel ‘no’ e farlo diventare un ‘si’: in questo passaggio si
rivela la maturita del rapporto tra padre e figlio, ma soprattutto del
Padre che sa accettare il ‘no’ iniziale e poi il ‘si’ del figlio che ritorna
sui suoi passi. Forse possiamo dire che con un ‘no’ schietto la
relazione ha ancora la possibilita di continuare, mentre con un ‘si’ di
facciata, tutto si appiattisce e finisce.

La Prima Lettura della Messa ci ripete questo concetto: Se i/
malvagio si converte dalla sua malvagita che ha commesso e compie
cio che e retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si é
allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivra e non
morira. La speranza della conversione ci accompagna. Infatti, la fede
non ci chiede di mai sbagliare, ma di riconoscere ’errore e di



manifestarlo. In quel ‘ricredersi’ inizia il dialogo interiore che porta
alla revisione e alla crescita.

E il Signore, che cerca il nostro vero bene, ci stimola a migliorare
con quella espressione forte: I pubblicani e le prostitute vi passano
avanti nel regno di Dio. Cosa vuole dirci? Che non ¢ sufficiente
aderire in modo formale nel servire nel campo del Signore e che
quanti forse hanno colpe anche gravi, come i pubblicani e le
prostitute, quelli, quando hanno scoperto di avere come Dio un
Padre, proprio quelli corrono verso di lui manifestando 1’amore
gioioso di poter servire. Quel primo figlio ha temuto di perdere non il
futuro materiale che il padre puo offrire, ma di perdere in futuro la
correzione benefica del Padre, ha capito che il pentimento ¢ segno di
amore, ¢ forza capace di piegare se stessi € non gli altri.

O Signore, come ¢ rassicurante sapere che c’¢ qualcuno che ci vuole
cosi tanto bene da correggerci, da preavvisarci, da dirci ‘stai attento
che sbagli’. Donaci di comprendere che € questa la novita della vita
spirituale e che la Tua Parola ¢ il primo correttore della nostra
coscienza. Insegnaci a voler compiere la Tua volonta e a compierla
bene, anche quando non ne abbiamo voglia, quando ci crea difficolta,
quando la sentiamo troppo gravosa sulle nostre spalle. Plasma in noi
quel forte carattere spirituale che sa andare oltre il proprio sentire per
aderire amorosamente a Te, avendo sempre davanti agli occhi la vita
eterna per noi preparata.

E cosi sia e buona domenica!



